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n attualità

L’Italia stretta tra i fronti 
di guerra altrui paga lo scotto 
di non essere autonoma 
a livello energetico. 
Oggi lo scenario è quello 
dell’aumento dei carburanti, 
del rischio paralisi voli
per le vacanze estive, 
dell’aumento del costo 
della spesa alimentare.
Domani potrebbe essere quello 
del rallentamento dell’economia 
e dell’aumento dell’occupazione. 
Ne abbiamo parlato con 
il prof. Antonio Ribba, docente 
Unimore di Politica Economica e 
autore di numerose pubblicazioni  

di Isabella 
Trovato

I 
venti di guerra Iran Usa Libano Israele, il tira 
e molla sulle aperture e chiusure dello stret-
to di Hormuz, il caso blindato di potersi ap-
provvigionare di gas dalla Russia a causa della 

guerra in Ucraina, l’assenza di autonomia ener-
getica dell’Italia, è un mix esplosivo la situazione 
geopolitica che il mondo intero sta vivendo da 
settimane. 
Che sia tregua, che sia pace, o che malaugu-
ratamente salti la prima e si vada avanti con la 
seconda, comunque sia ad oggi imprese e cittadini stanno vivendo 
un momento storico tale per cui, sul piano economico, spinge figure 
istituzionali come il ministro delle finanze Giorgetti, a parlare di rischio 
recessione. 
Per capire a cosa si andrebbe incontro e che cosa è concretamente la 
recessione rispetto all’attuale aumento dell’inflazione, ci siamo rivolti 
al professor Antonio Ribba, docente Unimore di politica economica e 
autore di numerose pubblicazioni  

Tra guerre, tregue e pace, 
spunta il rischio recessione

Antonio Ribba, 
docente Unimore
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Si parla di rischio recessione, già as-
sistiamo ad aumenti dei carburanti e 
più in generale energetici, si parla di 
un +30%.
Concretamente allora professore 
cosa vuol dire recessione? Cosa cam-
bierebbe, in che modo la recessione 
inciderebbe sulla vita del cittadino?
La nozione convenzionale di recessione, 
molto diffusa a livello di stampa specia-
lizzata, identifica una recessione eco-
nomica nella caduta del PIL quindi del 
Prodotto Interno Lordo per almeno due 
trimestri consecutivi. 
Ovvero, si devono avere almeno due 
trimestri consecutivi di crescita negativa 
del PIL. Più in generale, una recessione 
è una fase dell’economia in cui l’attività 
economica diminuisce in modo signifi-
cativo e diffuso per un certo periodo di 
tempo. 
Durante una recessione si riducono i 
consumi delle famiglie e gli investimenti 
delle imprese, la produzione si contrae 
e il tasso di disoccupazione aumenta in 
modo significativo. Purtroppo, una re-
cessione causata da un forte aumento 
del prezzo delle materie prime, aumen-
to in atto in conseguenza della guerra 
in Iran, comporta anche il rischio di un 
significativo aumento dell’inflazione. Ciò 
detto, è ancora presto per “chiamare” 
una recessione. Certamente è un rischio 
all’orizzonte.

Pensiamo al mercato immobiliare, au-
menteranno i tassi dei mutui? Meno 
persone ne accenderanno e si abbas-

seranno i valori delle case? 
La risposta a questa domanda si lega 
alla eventuale persistenza dell’aumento 
del prezzo di petrolio, gas ad altre ma-
terie prime: se il forte aumento registra-
to nelle scorse settimane durerà ancora 
diversi mesi o, ancor peggio, si intensi-
ficherà, allora l’aumento dell’inflazione 
e la recessione che sarebbe mondiale, 
non solo italiana, saranno inevitabili.
In questa situazione l’aumento dell’in-
flazione provocherà una risposta della 
Banca Centrale Europea in termini di 
aumento dei tassi d’interesse e, dun-
que, aumenteranno proporzionalmente 
anche i tassi sui mutui. Non penso però 
che, almeno in media, si abbasseranno i 
valori delle case. Ciò potrebbe accadere 
solo in caso di recessione grave, che al 
momento non è nelle previsioni.

Che tipo di soluzioni a livello statale 
si potrebbero applicare se entrassi-
mo in recessione? 
Per i Paesi che dispongono di un ade-
guato spazio fiscale, cioè con deficit e 
debito pubblico contenuto, la risposta 
potrà essere un sostegno diffuso ai red-
diti delle famiglie e politiche di suppor-
to finanziario alle imprese, soprattutto 
a quelle colpite dal forte aumento dei 
costi di produzione. 
L’Italia, purtroppo, non dispone di un 
tale spazio fiscale, essendo afflitta da 
un debito pubblico pari al 137% del PIL, 
uno dei più elevati tra i paesi industria-
lizzati. Le misure dovranno quindi essere 
più selettive e con impegni di spesa più 

limitati. Un buon esempio di cosa inve-
ce non si dovrebbe fare è rappresenta-
to dal taglio generalizzato delle accise 
sulla benzina, che ha elevati costi per il 
bilancio pubblico e aiuta tanto i soggetti 
deboli, a basso reddito, che quelli forti 
cioè ad alto reddito, che non ne hanno 
particolare bisogno. Peraltro, con que-
sto tipo di interventi non si scoraggia 
nemmeno il consumo di benzina, neces-
sario quando il suo prezzo aumenta in 
modo significativo.

Ci sono stati dei precedenti? Che 
conseguenze hanno prodotto per le 
tasche degli italiani?
Il precedente più importante è rappre-
sentato dal doppio shock petrolifero 
degli anni Settanta del secolo scorso: 
costituzione del cartello dei Paesi pro-
duttori (OPEC) nel 1973 e Rivoluzione 
iraniana del 1979, con la deposizione 
dello Scià Reza Pahlavi, ancora una volta 
uno shock energetico con epicentro in 
Iran. Per un confronto con la crisi in atto, 
il prezzo del petrolio nel 1973 aumentò 
nel giro di pochi mesi del 400% e cau-
sò un forte aumento dell’inflazione, con 
picchi in Italia fino al 20% annuale, con-
giunto a un forte aumento del tasso di 
disoccupazione. 
Al momento il forte aumento del prezzo 
del petrolio è consistito in una crescita 
massima del 30-40%. 
Dovessero rimanere così le cose, e spe-
rando che possano anche migliorare in 
virtù di un accordo di pace tra Stati Uniti 

continua a pag. 9 è
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e Iran, le conseguenze 
negative per inflazione 
e disoccupazione sa-
rebbero molto più cir-
coscritte e di ampiezza 
assai più limitata. 
La conseguenza più im-
portante per le tasche 
degli italiani è che per 
coloro che non riesco-
no ad allineare le retri-
buzioni all’inflazione, 
la maggior parte dei 
lavoratori in assenza di 
meccanismi di adegua-
mento automatici, si 
determina un impove-
rimento in termini reali, 
ovvero si riduce il reddi-
to ‘reale’ e si può acquistare una minore 
quantità di beni e servizi.

Se entrassimo in recessione sarebbe 
uguale per esempio per tutti i paesi 
europei o gli italiani rischiano di esse-
re più penalizzati?
I principali Paesi europei, Francia, Ger-
mania e Italia, sono importatori netti 
di petrolio e di altre materie prime es-
senziali per i processi di produzione e, 
dunque, sarebbero colpiti con intensi-
tà simile e avrebbero recessioni più o 
meno contemporanee. Certo, in questo 
caso non si applica il detto ‘mal comune 
mezzo gaudio’.  

Quanto ci vorrebbe per recuperare 
un periodo di recessione?
La risposta a questa domanda è nell’am-
piezza e nella persistenza della crisi 
energetica: se, come auspicabile, e non 
solo o principalmente per ragioni eco-
nomiche, dovesse essere raggiunto un 
accordo di pace nelle prossime settima-
ne, allora avremmo solo un moderato 
rallentamento dell’economia e un tem-
poraneo e modesto aumento dell’infla-
zione; nel caso, invece, la guerra in Iran 
dovesse continuare per mesi e, di con-
seguenza, il prezzo del petrolio dovesse 
crescere fino a 150 dollari al barile (oggi 
siamo a 90 dollari circa), l’inflazione po-
trebbe aumentare fino al 6-7% e il Pil ca-
dere dello 0,5-1% per almeno 6-9 mesi. 

In questo secondo scenario, una ripresa 
dell’economia si avrebbe solo nella se-
conda parte del 2027.

Già adesso si parla di tempi lunghi 
prima che si possano recuperare i 
danni attuali. È così? 
In presenza di un accordo di pace di 
Stati Uniti e Israele con l’Iran, che auspi-
cabilmente dovesse essere concluso nel 
giro di qualche giorno, le quotazioni del 
petrolio e del gas tornerebbero veloce-
mente verso i valori anteguerra e i danni 
economici sarebbero modesti e tempo-
ranei. In questo scenario, i danni si mani-
festerebbero in termini di una moderata 
riduzione della crescita delle economie 
nel 2026 e in un limitato aumento dell’in-
flazione.

Proviamo a chiedere a lei di toglier-
ci una curiosità, come mai rispetto a 
precedenti conflitti il valore dell’oro 
non è ulteriormente aumentato anzi 
ha subito un lieve calo?
Ci sono alcune possibili e plausibili spie-
gazioni. 
Nella fase che ha preceduto l’avvio della 
guerra, le quotazioni dell’oro avevano 
registrato una forte crescita, dunque un 
assestamento del prezzo poteva essere 
nell’ordine delle cose. Inoltre, e forse 
ancor più importante, l’aumento atteso 
dell’inflazione tende a spingere al rialzo 
i rendimenti cioè i tassi di interesse del-

le obbligazioni e rende relativamente 
meno conveniente la detenzione di oro. 
Un ultimo e rilevante fattore è nell’ap-
prezzamento del dollaro, tipico delle 
fasi di crisi geopolitica. L’aumento di 
valore del dollaro rende più costosi gli 
acquisti dell’oro, che è appunto quota-
to in dollari, e causa una caduta della 
domanda mondiale di oro, tendendo a 
deprimerne la quotazione.

Ultima domanda: assistiamo già da 
tempo all’aumento dei prezzi anche 
nel carrello della spesa. È superfluo 
chiederle se ci sarà o meno la possibi-
lità che scendano?
Forse nei prossimi mesi dovremo accon-
tentarci del fatto che non salgano trop-
po! A marzo 2026 l’Istat ha segnalato un 
aumento del 4,4% rispetto all’anno pre-
cedente dei prezzi dei beni alimentari e 
di largo consumo. Un aumento significa-
tivo che pesa soprattutto sulle famiglie 
meno abbienti. 
Tuttavia, e ancora una volta, buona 
parte di questi incrementi discende 
dall’aumento dei costi dell’energia che 
ha investito anche le produzioni agrico-
le, per cui le condizioni per un freno agli 
aumenti e, possibilmente, per una ridu-
zione del prezzo dei beni che entrano 
nel carrello della spesa, sono collegati 
al superamento delle tensioni geopoliti-
che che hanno attualmente epicentro in 
Medio Oriente. n


